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SECONDA  MEMORIA 

SULL’  INOCULA ZION  E 

DEL  VAJUOLO. 


A  quella  prima  Memoria  che  io  ledi  quattro 
anni  fono  nella  pubblica  Adunanza  dell*  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  nel  24.  di  Aprile  del 
1754.,  P  Inoculazione  efiendo  data  ricevuta  in  parec¬ 
chi  luoghi  dell5  Europa  ,  comparvero  molte  Opere  prò 
e  contra,  e  1*  Idoria  di  queflo  metodo  eflendofi  ac- 
crefciuta  da  molti  nuovi  fatti,  ho  creduto  che  fofle 
necelfaria  quella  feconda  Memoria  :  comincio  adunque 
col  rimediare  ad  alcune  ommidioni. 

La  Dilfertazione  Latina  di  Timoni  Medico  del 
Gran  Signore  full’  Inoculazione  tifata  in  Grecia  ,  poi 
(lampara  ne’ Viaggile  la  Motrays ,  fu  portata  in  Fran¬ 
cia  dal  Lord  S ntt on ,  Ambafciator  d*  Inghilterra  alla 
Porta,  nel  fuo  ritorno  da  Coflantinopoli ,  avanti  le 
prime  efperienze  fatte  a  Londra  fu’  da’  condannati  . 

Il  Cardinal  Dubois  ,  allora  Segretario  di  Stato, 
incaricò  il  Sig.  Hai  in ,  inoggi  Minidro  del  Re  di  Po¬ 
lonia  ,  Duca  di  Lorena,  di  tradurla  in  Francefe:  Elia 
fu  Ietta  nel  Configlio  di  Reggenza  ,  e  meda  in  deli¬ 
berazione  quella  materia;  ma  affari  di  più  importanza 
fecer®  che  quedo  fu  allora  perduto  di  vida  . 

E*  dato  falfamente  fuppodo  che  tutti  i  Medici 
Francefi  fi  fono  in  ogni  tempo  iollevati  contro  dell' 
Inoculazione.  II  libro  del  Sig.  Hecquet  che  comparve 
nel  1713.  e  la  Conclufion  fodenuta  1*  anco  medefimo  , 
hanno  fenza  dubbio  dato  luogo  a  queda  ingitfda  fup- 
pofizione  ,  la  quale  importa  molto  di  didruggere. 
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Si  può  mettere  il  Sig.  Boycr  attualmente  Decano 
della  Facoltà  di  Medicina  in  cima  alla  lifta  degli  Apo- 
logiOi  dell*  Inoculazione  in  Francia,  quantunque  fi  a 
fiato  precefo  di  metterlo  nel  numero  de3  Tuoi  avver- 
farj.  Io  una  Conclufione  da  Jui  folienuta  a  Montpel¬ 
lier  nel  mefe  di  Febbraio  17 1 j.  io  trovo  un  articolo 
chiaro  e  precifo  della  più  applaudita  ragione  e  più 
fatisfacente  che  fia  mai  fiata  data  per  ifpiegare  d'on¬ 
de  viene  che  il  Vajuolo  inoculato  è  più  benigno  del 
smurale*  La  ragione  fi  è,  die3  egli ,  che  „  le  inct- 
fieni  con  un  falutare  artifizio  trafportano  nello^ 
yy  parti  efterne  e  carnofe  la  fede  dell'  infiammazione 
>y  allontanandola  dalle  parti  interne  dove  erta  opere- 
rebbe  con  gran  pericolo  della  vita  ,,  .  Egli  aggiun¬ 
ge  quefte  parole  notabili  :  „  Il  tributo  che  ogni  uo- 
yy  mo  dee  pagare  almeno  una  vòlta  in  vira  fua  al  Va- 
yy  juolo ,  fembrando  inevitabile ,  egli  torna  più  a  prò- 
polito  di  eccitarne  un  benigno  con  quello  artifizio 
y}  falutare,  che  di  abbandonare  un  negozio  di  quella 
3>  importanza  al  capriccio  della  natura,  la  quale  nel- 
Ja  maggior  parte  degli  altri  cali  portandofi  da  te- 
yy  nera  madre,  fpefio  pare  che  in  que&o  non  fi  mo- 
„  ftri  fc  non  in  apparenza  di  matrigna  crudele 

Nel  1725*  il  Sig.  de  la  Cofle  altro  Medico  Fran- 
cefe,  celebrò  i  vantaggi  dell*  Inoculazione  nella  fua_* 
lettera  dedicata  al  Sig.  Dodart  primo  Medico  del  Re  g 
della  quale  io  diedi  V  eftratto  nella  mia  prima  Memo¬ 
ria  ;  così ,  di  due  primi  autori  che  abbino  fcritto  della 
Inoculazione  in  Francia,  Fimo  ne  fece  ì*  Apologia, 
F altro  fece  ogni  fuo  sforzo  per  introdurne  Tufo.  Il 
Sig.  de  la  Cofle  racconta  che  egli  aveva  fcritto  fu  que* 
fìa  materia  invitatoci  dal  medefimo  Sig.  Dodart ,  e  la 
fua  lettera  è  ripiena  di  teftimonianze  favorevoli  ai  fuo 
innovo  metodo  dei  Signori  Cbirac  ,  Hclvcùus ,  Aflruc  y 
illuftri  membri  della  Facoltà  di  Parigi. 

Egli  è  ben  vero  che  P  anno  medefimo  il  Signor 
Becqsist  alzò  ia  fua  voce  comra  Plnoculazicme,  mu 
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clie  voce  fu  quella?  diciamo  per  onore  del  Si g.  Hecquet 
eh’  egli  ci  ha  dato  mentre  vivea  un*  opera  pottuma  , 
Onde  il  dotto  Sig.  'Burette  Dottore  della  Facoltà  di  Pa« 
rigi  Jafciò  comparire  quel  eh’  ci  ne  penfava  ,  nell*  ap¬ 
provazione  medefima  eh’  egli  non  potè  negare  corno 
cenfore  delle  Stamperie  ;  e  il  Sig.  Andry  che  faceva 
gli  eflratti  de’  libri  di  medicina  nel  giornale  di  Pari¬ 
gi  ,  quantunque  prevenuto  contra  il  nuovo  metodo  ,  fi 
attenne  di  dar  l5  eftratto  di  un  libro  che  così  male  io 
combatteva . 

L’  anno  Tegnente  il  Sig.  Nogue%  Medico  di  Parigi 
appoggiò  con  nuove  prove  la  caufa  della  Inoculazione 
nella  DiiTertazion  preliminare  alla  fua  traduzione  del¬ 
la  relazione  Inglefe  del  Sig-  Jurin  .  Dal  1724.  in  qua 
verun  Medico  in  Francia  non  ha  per  quanto  io  fap- 
pia  fcritto  fu  quefta  materia  fino  al  1752.  che  il  Sig. 
Bagard  Prefidente  del  Collegio  reale  di  medicina  di 
Nancy^  fece  rittampare  in  quella  Città,  dietro  un  fuo 
confulto,  la  relazion  di  Timotii  feguitata  da  una  let¬ 
tera  fopra  i  fortunati  eventi  dell’ Inoculazione  in  Lon¬ 
dra.  Finalmente  nel  1756.  il  Sìg.Joachim  Dottore  di 
medicina  a  Strasbourg  diè  un  trattato  latino  fu’  van¬ 
taggi  del  Vojuolo  inoculato. 

II  Sig.  Hecquet  in  un  tempo  in  cui  egli  medefitno 
non  efifteva  più  ,  è  dunque  il  folo  Medico  Francefe 
di  cui  fi  vegga  il  nome  in  tetta  di  un’  opera  contra  P 
Inoculazione,  nel  mentre  che  molti  di  loro,  o  in_* 
trattati  fatti  a  porta,  o  ne* loro  fcritti ,  fi  fono  alta¬ 
mente  dichiarati  in  fuo  favore;  il  Sig.  De  Senac  ha  da¬ 
to  una  pubblica  prova  eh'  egli  1’  approvava  .  Il  Sig.  Cbo- 
mcl  pofeia  Decano  della  Facoltà  di  Parigi  mi  ditte  nel 
1754.  che  fperava  di  vederne  l’ufo  ttabilito  in  tempo 
del  fuo  Decanato:  Il  Sig.  De  la  Virottc  ne*  fuoi ettrat- 
ti  del  Giornal  di  Parigi  ,  i  Signori  le  Camus  ed  il  pri¬ 
mo  autore  del  Giornale  di  Medicina  hanno  unito  i 
loro  fuffragj  a  quelli  de’  giornalifti  ftranieri .  Io  ho  di 
già  citato  con  loro  approvazione  i  Signori  Falcwet ,  e 
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Vemage ,  potrei  nominarne  degli  altri  in  gran  numero 
che  penfano  come  elfi ,  ed  io  fo  di  alcuni  i  quali  fono 
pronti  di  già  a  fare  inoculare  i  loro  figliuoli  .  Si  dirà 
poi  ancora  che  tutt’i  Medici  Francefi  fonofi  in  ogni 
tempo  contro  dell*  inoculazione  folle-vati  ? 

In  quanto  alle  conclusioni  di  medicina  che  pajo- 
no  sfavorevoli  al  nuovo  metodo  ,  non  ne  conofco  fe 
non  tre  ,  dalle  quali  bifogna  togliere  quella  del  28. 
aprile  175 7.  poiché  Fautore  vi  efamina  ciò  che  non 
è  fiato  mai  in  dubbio,  fe  il  Vajuolo  inoculato  è  contagio - 
fo?  Egli  ha  forfè  voluto  mettere  in  ridicolo  F  opinion 
di  coloro  i  quali  dubitavano  fe  era  un  vero  Vajuolo  . 

La  prima  delle  altre  due  Tefi  è  quella  del  1 
della  quale  parlai  nella  mia  prima  Memoria  .  L’autore 
decideva  teologicamente  in  una  fcuola  di  medicina  un 
puro  cafo  di  co  faenza  ,  fe  V  Inoculazione  è  peccato  ,  ait 
Variolas  inoculare  nefas ?  finalmente  nella  Tefi  del  14. 
aprile  1757»  F  Inoculazione  della  quale  fi  parla  per  ac¬ 
cidente  ,  non  ferve  fe  non  di  pretcfto  ad  alcune  per- 
Tonalità  indecenti  ,  il  vergognofo  motivo  e  baffo  delle 
quali  falca  agli  occhi  di  ogni  lettore.  Quella  Teli 
che  il  cenfore  della  Facoltà  dichiara  non  aver  mai  Iet¬ 
ta  ,  non  è  celebre  fe  non  per  un  mancamento  di  ri® 
fpetto  degno  di  gaftigo  ,  e  per  elfere  fiata  fubito  fop- 
prefla . 

Oltre  che  quella  Tefi  e  la  precedente,  come  tutte 
le  conclufioni  di  medicina,  non  contengono  fe  non_* 
opinioni  di  un  particolare,  e  fono  fiate  contradette 
da  un  maggior  numero  di  altre  in  Francia  .  La  con- 
clufione  del  Signor  Gellée  ,  foflenuta  a  Ca*én  il  *4* 
ottobre  175 3*  termina  ego  variolis  inoculatio  •  Io 
parlerò  delle  altre  nelle  loro  date. 

Ripiglio  ora  F  ifioria  delF  inoculazione  dove 
lafciai  nella  mia  prima  Memoria. 


Anno 
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Anno  1754. 

1E  ultime  opere  fu  quella  materia  da  me  citate  nel 
li  1754.?  nè  altre  poteva  citarne,  furono  quella 
de*  Signori  Bulini ,  e  Guyot ,  e  quella  del  Sig.  Kirck - 
patrick  ,  che  compariva  allora  dalle  (lampe  di  Londra. 

Il  Saggio  Apologetico  dell*  Inoculazione  del  Sig.  Chais 
Miniftro  all’  Aja  ,  non  era  ancora  ftampato  .  L* auto¬ 
re  vi  tratta  il  fuo  Tema  da  Teologo  mora  lillà  ,  e  li 
applica  particolarmèfitc  a  levare  i  fcrupoli  dalle  co- 
feienze  delicate  ;  non  refpirando  il  fuo  libro  ,  fe  non 
Religione,  e  umanità;  nè  il  tuono  di  moderazione, 
e  di  dolcezza  toglie  punto  di  forza  alle  fue  forti  ra¬ 
gioni- 

Correva  ancor  l’anno  mede/imo,  quando  il  Sig. 
Tiffot  Dottor  di  Monpellieri ,  e  Medico  di  Lofanna 
vi  fece  porre  alle  (lampe  la  fua  Inoculazione  giuftifica - 
la  ,  opera  la  più  compiuta  che  noi  abbiamo  in  lingua^ 
noftra  fopra  di  tal  materia;  E’  un  bravo  maeftro  che 
parla,  nulla  tralafcia ,  e  a  tutte  le  opposizioni  vitto- 
riofamente  rifponde.  Ho  conofciuto  gente  che  per  tal 
lettura  fi  fono  fpogliate  de*  loro  antichi  pregiudizi  , 
lo  che  è  accaduto  ancora  a  quelli  che  hanno  letta  la 
mia  propria  Memoria  . 

Quattro  opere  diverfe  full*  Inoculazione  ,  pubbli¬ 
cate  quafi  nel  tempo  medefimo  in  Inghilterra  ,  in  Fran - 
eia  ,  in  Olanda  ,  e  ne’  Svizzeri ,  tre  delle  quali  in  lin¬ 
gua  Francefe,  e  nuovamente  datone  gli  efiratti  in  di- 
verfi  Giornali  letterari,  quafi  forzarono  il  pubblieoa 
volgere  la  fua  attenzione  a  quell’  oggetto .  Noi  go¬ 
devamo  allora  di  una  intera  pace;  ITnocuIazione  ad¬ 
divenne  l’argomento  alla  moda  de’ crocchi  ;  furono 
fin  teffuti  de*  naflri  a  /’  Inoculazione. ,  e  fi  afluefecer  le 
orecchie  ad  una  parola  ch’era  fiata  fin  allora  nafeo- 
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ila  nelle  Scuole  di  medicina  .  Ma  non  é  la  Conver* 
/azione  che  iilruifce  gli  uomini  nelle  cofe  ferie  ch^, 
richieggono  efame  e  difcuftione;  almeno  quello  non  lì 
fa  nelle  noftre  convenzioni  ordinarie,  ove  sì  legger* 
mente  fi  paffa  fopra  gli  oggetti ,  unica  forgente  per¬ 
tanto  ,  dalla  quale  tragge  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini  di  bel  tempo  le  J oro  ftrayolte  opinioni.  Colà 
fentirete  fpeffo  ripetere  con  franchezza  una  triviaJiffi- 
ma  oppofizione  ,  da  un  tale  che  non  ha  mai  in  vita 
fna  appettata  una  rifpofla,  e  che  fi  dà  ad  intendere 
ingenuamente  di  aver  nel  mondo  un  fuffragio  :  Offer- 
verete  che  coloro,  che  parlano  decifivamente  contro  di 
quella  pratica  ,  altro  non  fanno  che  ripetere  quello 
che  hanno  fentito  dire,  e  nulla  hanno  letto  che  po* 
$efle  illuminarli  ;  dovechè  altri  benché  egualmente  pre¬ 
venne  in  contrario  ,  videro  feomparirei  lor  dubbi  a  mi- 
fura  che  fiudiavano  la  materia  • 

Ma  vi  fono  alcune  menti  chiare ,  falle  quali  la 
verità  iflilla  la  perfuafione  al  primo  afpetto.  Tre  meli 
dopo  che  ebbi  letta  la  mia  prima  Memoria  air  Acca¬ 
demia,  ebbi  l'onore  di  prefentarla  a  S.  Maeflà  il  Re 
di  Pollonia ,  Duca  di  Lorena.  Quello  Principe  ami¬ 
co  dell' umanità ,  fu  commolfo  dall'efficacia  di  un  mez¬ 
zo  ,  al  quale  tanti  uomini  fono  della  vita  obbligati,  e 
falla  favorevole  informazione  fatta  dal  Collegio  Rea¬ 
le  di  Medicina  di  Nancy  (  una  delle  numerofe  fon¬ 
dazioni  che  hanno  illullrato  il  fuo  Regno  )  prefe  fin 
d' allora  I a  rifoluzione  di  autorizzare  ne' Tuoi  flati  un 
metodo ,  che  {tanto  ben  fecondava  i  moti  dei  fuo 
bel  cuore . 

La  fuperiorità  delle  cognizioni  del  Sig.  Barone 
di  Bemflorff  già  Miniftro  di  Danimarca  in  Francia  i a 
oggi  Segretario  di  Stato  degli  affari  efteri  nella  fua_* 
Patria  mi  rende  la  fua  teftimonianza  sì  cara  che  io  non 
pplfo  fare  a  meno  di  gloriarmene  .  Egli  mi  fece  l'o¬ 
nore  di  fcrivermi  che  io  io  aveva  convinto;  e  nel  me- 
fe  di  fettembre  1754.  intefe  dalle  Gazzette  che  Ma* 

da* 
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dama  di  Bernflcrff  giovine  e  ricca  erede  era  fiata  teli* 
ciffimamente  inoculata.  Io  non  farò  più  menzione  d& 
qui  avanti  dell*  evento  fortunato  dell5  operazione  quan¬ 
do  io  non  vi  fia  invitato  a  farla  da  qualche  circoflan* 
za  intereffante. 

II  24.  ottobre  il  Sig.  Marquarte  g’ovine  Medico 
della  Facoltà  di  Parigi  agitò  la  quei!  ione  nelle  fcuo- 
le  di  medicina,  fe  fi  dee  communi  care  il  Va  judo  pervia 
d'  inoculazione,  e  fu  decilb  per  l’affermativa,  oppo¬ 
nendo  ragioni  e  fatti  alle  fìrida  ed  ingiurie  degli  av- 
verfarj  di  quello  metodo. 

Il  dì  30.  del  medefimo  mefe  tre  Principi  deilsL^ 
Cafa  Reale  ed  Elettorale  di  Hannovre  che  non  area- 
no  ancora  avuto  ilVajuolo,  lo  ricevettero  coll5  inne- 
Ilo.  Le  gazzette  di  Londra  attellano  che  in  Inghil¬ 
terra  fi  stupivano  che  qualcheduno  avelie  ofato  itt~? 
Francia  fino  nell5  Accademia  delle  Scienze  di  fari5  Apo¬ 
logia  dell*  innefto  .  La  prevenzione  nazionale  che  par 
che  acciechi  gli  Jngiefi  più  di  tutti  gli  altri  popoli  P 
c  che  gli  fa  credere  di  effe  re  un  fecolo  più  vecchi  , 
del  relìo  dell5  Europa  in  materia  di  ragionare  ,  gli  fa 
dimenticare  che  quella  pratica  non  fu  ftabilica  fra  loro  fe 
non  dopo  30.  anni  di  conrradizione  ;  ed  hanno  gufto 
di  credere  che  il  pregiudizio  contro  di  effa  fuffillcL^ 
ancora  generalmente  in  Francia ,  e  fe  ne  fanno  de” 
complimenti  fra  loro  ,  e  fanno  de’  pubblici  voti  per¬ 
chè  noi  reltiamo  Tempre  in  quello  errore  ,  e  in  una 
declamazione  rettorica  recitata  a  Londra  nel  1755.  ci 
fu  applicato  quel  verfo  di  Virgilio  * 

Dì  mdiora  piis  ,  erroremque  boftìbits  illuni  ! 

-ir  W.-i  '  \  •  ..  ^  t  x  > 

Il  26.  novembre  il  Sig.  Maty  Dottor  Medico  9 
autor  del  Giornal  Britannico ,  in  oggi  pubblico  Bi¬ 
bliotecario  della  Biblioteca  di  Londra  ,  volendo  affì- 
curarfi  colla  propria  efperienza  che  l* innefio  del  Va¬ 
inolo  non  ha  forza  alcuna  fopra  coloro  che  P  hanno 
*  .  B  avuto 
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avuto  naturalmente  ^  volle  farne  la  prova  fopra  di  f<^ 
medefimo  ;  il  terzo  giorno  le  labbra  deile  due  piaghe 
ch’egli  fi  era  fatte  con  un  rafojo  nel  braccio  finifiro 
e  ch’egli  aveva  imbevute  del  veleno  variolofo  ,  s5  era¬ 
no  ricongiunte  inficine  appunto  come  fuccede  in  una 
fgraffiatura  ;  non  ebbe  nè  mal  di  tefta3  nè  il  mini» 
mo  leggiere  fintoma  di  malaria  . 

L’  anno  intero  1754.  fcorfe  fieoza  che  pareiTe  che 
in  Francia  fi  penfaffe  a  prove  d* Inoculazione  ,  e  fen- 
che  veruno  pigliaffe  la  penna  per  ifcreditame  la 
pratica  • 

Anno  1 755.  ' 

NEI  principio  di  quefVanno  li  Signori  Targo? y  il 
Maeftro  delle  Suppliche  ,  ed  il  Cav.  di  Malta  y 
appreffo  i  quali  l’amor  del  ben  pubblico  è  virtù  eredi» 
taria  ,  feppero  perfuadere  una  povera  donna  a  fare^ 
inneftare  uno  de’fuoi  figliuoli  in  età  di  quattr5  anni  ; 
^operazione  fu  fatta  il  primo  d’ aprile .  Un  Viaggio 
fatto  a  Bordeaux  fece  differire  al  Sig.  Targo t  il  pri¬ 
mogenito  che  non  aveva  avuto  il  Vajuolo  ,  Fefecuzio- 
me  del  progetto  da  lui  formato  di  farne  fopra  di  fe_, 
la  prova  .  In  quello  framezzo  il  Sig.  Cav.  di  Cbdtelux 
in  età  di  25.  anni  non  meno  zelante  del  bene  dell*  u- 
manitàj  volle  darne  1*  efempio  alla  fua  patria  >  e  fu  ino¬ 
culato  il  14.  maggio:  il  Vajuolo  non  comparve  fe  non 
il  24,  fu  abondante,  e  alla  fine  del  mefe  era  perfet¬ 
tamente  guarito.  Scelfe  egli  per  quella  operazione  il 
Sig.  Tenori  Certifico  della  Salpetriera  ,  che  altre  volte 
vi  era  felicemente  riufcito  .Il  Sig.  Geofroy  figlio  ,  c 
nipote  di  due  de*  noftri  più  famofi  Accademici  fece_* 
la  relazione  alla  Facoltà  di  Medicina  delia  cura  del 
Sig.  Chàtelux . 

Fin  dal  mefe  precedente  il  Sig.  Hofly  Dottor  Reg¬ 
gente  della  Facoltà  di  Parigi  ?  era  partito  per  Londra , 
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munito  di  raccomandazioni  del  nortro  Minuterò  ,  per 
eflere  più  particolarmente  irtruieo  fulla  pratica  deli 
inoculazione;  in  un  foggiorno  di  tre  m  e  fi  il  Si  g  ■  Hofly 
fu  prefente  alla  cura  di  252.  innertati  ,  tanto  nelli  fpe» 
dali,  che  nelle  cafe  ,  dall*  età  di  tre  anni  fino  a  quel¬ 
la  di  trenta fei  .  Egli  attefta  che  verun  ir  era  morto  p 
nè  reilato  fegnato  ;  che  nello  fpedai  di  Londra  fonda- 
to  apporta  per  quella  fola  malattia  di  473.  malati  po¬ 
rti  fotto  P  operazione  ,  n*  era  morto  uno  folo  negli 
ultimi  quattrVanni  ,  fcaduti  li  14.  maggio  1755*  men* 
tre  frattanto  ne*  Regiftri  del  medefìmo  Spedale  fi  tro* 
va  fcritto  che  communemence  ne  muore  due  di  ogni 
nove,  o  prefTo  a  un  quarto  di  Vajuolo  naturale  :  Che 
il  Sig.  Rambi  primo  Certifico  di  S.  M.  Britannica  ave¬ 
va  allora  innertato  1600.  perfone ,  ed  il  Sig.  Bell  al¬ 
lievo  del  Sig.  Morand  903.  tutti  lenza  verun  acciden¬ 
te  1  Che  P  innerto  fatto  con  della  materia  prefa  da  un 
infrancefato  ,  non  ha  comunicato  altro  che  il  Vajuoloc 
Quella  relazione  già  rtampata  in  tute'  i  nortri  Gior¬ 
nali  mi  difpenfa  di  farne  un  dettaglio  più  lungo. 

Ma  nel  tempo  iftelfo  in  cui  la  multiplicità  e  la 
fama  de’  fatti ,  non  ancora  bafiantemente  conofciuti 
foggiogava  gl’increduli  ,  il  pubblico  (lupi  di  vedere  un 
membro  della  facoltà  di  Parigi ,  il  quale  avea  altr^ 
volte  confortato  di  aver  veduti,  e  toccati  con  mano 
i  vantaggi  dell’ inoculazione ,  in  un  tempo  in  cui  era 
lecito  il  dubitarne,  tutto  a  un  tratto  dichiararfene 
nemico  ,  fedotto  da  alcuni  rumori  ,  da  alcuni  rac¬ 
conti  infulfiftenti ,  da  alcune  allegazioni  da  lui  mede- 
fimo  fapuce  falfe,  come  egli  n’ò  convenuto .  Pare  che 
abbia  appettato  a  mutar  parere,  quando  il  fuo  collega  , 
filo  amico  ,  e  compatriotta  forte  addivenuto  teflimone 
oculare  della  riufeita  delP  innerto  per  poterne  certifi¬ 
care  il  pubblico  . 

Egli  è  frattanto  evidente,  che  fupponendo  veri 
fette  o  otto  fatti  allegati  dall’  Autore  del  libello  con¬ 
tro  f  innefto  ,  non  potranno  mai  contrapporfi  a  t reti- 

fi  z  ta 
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za  mila  efperienze  in  conttario,  difciuTe  in  contrad¬ 
dittorio  fagli  occhi  dell*  Europa  tutta. 

Ma  quando  mi  fon  contentato  di  dire  ,  che  fatti 
fenza  prove,  fenza  data,  fenza  circortanze  che  porta¬ 
no  verificarli ,  erano  con  ragione  fofpetci ,  quando  il 
giornalifta  di  Parigi  fenza  negarli  pofìtivamente  ne_> 
Jia  rifutate  le  confeguenze,  nè  lui  nè  io  ci  affettava* 
mo  >  che  tutti  quei  fatti  allegati  ,  de"  quali  li  poteva 
andare  a  rinvenir  V origine,  dovettero  ettere  formal¬ 
mente  negati,  e  fmentici,  alcuni  dalla  tefiimonianza. 
contraria  di  quei  medefimi ,  eh-’ erano  flati  citati  in  fa* 
vere,  e  gli  altri  da  un  pubblico  certificato  del  Golle- 
giode^Medici  di  Londra  ,  adunato  flraordinariamente 
per  cagion  dì  quella  Scrittura.  Il  defertore  dell*  Ino¬ 
culazione  non  può  lamentarli  di  non  ettere  flato  giu¬ 
dicato  dal  fuo  tribunal  competente:  già  di  prima  tut¬ 
ti  i  Giornalirti  Medici,  e  letterari  ,  attilliti  dalle  loro 
truppe  leggiere  ,  aveano  metta  in  polvere  la  firn 
dittertazione ;  a  le  fole  lettere  de* Signori  Kirkpatrick 
e  Maty ,  inferite  nel  Giornale  ftraniero  del  febbraio  1756. 
ballarono  per  annichilarla.  Io  mi  contefiterò  di  dire 
che  quello  autore ,  benché  membro  della  Facoltà  dì 
Parigi ,  non  accrefce  la  lilla  de*  Medici  Francefi  che 
fi  fono  apertamente  opporti  all*  Inoculazione .  Quella 
Urta  comincia  e  fìnifee  dal  Sig.  Hecquct . 

Nel  corfo  degli  anni  1755.  e  1 756.  alcuni  liber¬ 
coli  del  medefimo  genere,  la  maggior  parte  anonimi* 
fecero  eco  al  precedente.  Se  P  interette  di  Religione  , 
fe  il  zelo  del  ben  pubblico  hanno  guidata  la  penna 
de*  loro  autori  ;  chi  impedivagli  di  combattere  a  vifo 
feoperto  ,  difendendo  una  caufa  si  nobile  .  Alcuni, 
con  facezie  male  a  propofito  in  un  foggetto  così  fe* 
jio,fembra  che  non  abbian  cercato  altro  fe  non  di  farli  leg¬ 
gere  col  lufingare  i  pregiudizi  del  volgo;  altri  fedotti 
da  un  falfo  zelo  hanno  tentato  di  impaurire  le  co* 
feienze  delicate  con  uno  fcrupolo  mal  fondato  „ficchè 
fi  può  perfuaderfi  della  loro  buona  fede,  fenza 

giu. 
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dicar  male  del  loro  intendimento.  Sono  poi  da  com» 
piangerli  coloro  che  fono  coftrecti  a  portare  per  loro 
'  fcufa  la  fperanza  di  un  ifpaccio  momentaneo  di  un’ 
operetta  fur  una  materia  tanto  rilevante:  altri  hanno 
fedamente  ripetuto  que’  dubbi  eh5  erano  di  già  fiati  ri- 
fchiariti;  e  il  momento  che  erti  hanno  prefo  per  pub» 
blicarli  fa  legittimamente  fofpettare  della  ingenuità 
delle  loro  intenzioni  . 

Fra  quelli  autori  ve  ne  fono  alcuni  che  fi  vanta- 
no  di  non  aver  ne  pur  letto  le  opere  che  provano 
1’  utilità  di  quel  metodo  eh’ erti  combattono:  iT  preten¬ 
dere  d*  inftruire  il  pubblico  ignorando  i  fatti  de’ quali 
fi  negano  le  confeguenze,  non  è  egli  mancar  di  ri- 
fpetto  per  lui  ?  Io  veggo  al  contrario  che  tutti  coloro 
i  quali  hanno  prefo  il  partito  dell’  inoculazione  ne*  loro 
fcritti  j  fenza  eccettuarne  neppure  uno  ,  fi  fon  fatti  co- 
nofeere  ed  hanno  me  fio  fuora  il  loro  nome  .jDi  un  tal 
numero  fono  tutti  i  Giornaiifti  liberi  dell*  Europa , 
tanto  nazionali  che  foreftieri;  Organi  della  letteratura 
e  della  Filofofia  appreffo  le  nazioni  illuminate,  e  ben¬ 
ché  forfè  troppo  fpeffo  poco  d*  accordo  fra  loro  filile 
materie  di  guflo  ,  fi  fono  però  riuniti  a  celebrare  i  van¬ 
taggi  dell*  inoculazione,  ed  hanno  fatto  voci  infieme 
pel  fuo  ftabilimento  e  i  ftioi  progredì  ;  giudici  intelli¬ 
genti ,  inftrtifti ,  difintereffati  ,  la  maggior  parte  Me*» 
dici,  i  quali  fi  farebbono  opporti  all* Inoculazione ,  fe 
aveffe  avuto  più  forza  appreffo  di  loro  1’  intereffe  che 
l’amor  del  ben  pubblico. 

Quelle  rifleffioni  generali  mi  difpenferanno  di  far¬ 
ne  applicazioni  particolari  a  ciafcheduno  de’ differenti; 
fcritti  pubblicati  da  quattro  anni  in  qua  filila  materia 
ch’io  tratto,  e  di  rispondervi  più  proliffamence.  Non 
pretendo  accufar  di  mala  fede  tutti  coloro  che  fi  fon 
dichiarati  contro  il  Vainolo  artifiziale  ;  fe  ve  ne  fona 
de’ galantuomini  efenti  da  fimil  fofpetto  *  io  non  ri- 
cufo  di  rifpondere  alle  loro  obbiezioni  a 
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Gl’innefti  fi  continuarono  a  fare  nel V  Autunno 
ilei  1755.  e  di  già  fi  parlava  di  flabiiirne  V  ufo  nello 
fpedale  de*  Trovatelli  ;  ma  un  accidente  finiftro  fofpe- 
fe  a  Parigi  i  progredì  di  quefto  metodo.  Una  madre 
tenera  e  coraggiofa  prefe  la  rifoluzione  di  fare  inne* 
ilare  due  fue  figlie  :  la  critica  circoftanza  in  cui  fi  tro¬ 
vava  da  fei  mefi  prima  Ja  minore  in  età  di  14.  anni 
fu  ignorata  fenza  dubbio  dalla  vigilanza  dell*  inocula- 
tore;  perciò  quella  medefima  circoftanza  fece  fare  un 
cattivo  augurio  della  rinfeita  al  Sìg.  Hofty  che  nciu 
conofceva  1*  inoculata.  In  effetto  la  febbre  continuò 
dopo  T eruzione;  la  fingolarità  del  cafo  >  il  quale  fi 
riduceva  ad  un  vajuol  naturale  ,  addimandava  pronti 
foccorfi  che  la  malata  non  ebbe  la  forte  di  ricevere, 
lo  fp avento  accrebbe  il  pericolo,  e  P  undecimo  giorno 
inori;  la  fua  forella  ebbe  un  benigniamo  Vajuolo  * 
Quefto  infelice  avvenimento  non  poteva  fare  fpeciQ^, 
fe  non  a  quelli  che  non  ragionano  ,  nè  efaminano  le 
cofe  ;  così  nel  13.  novembre  feguente  il  Sig.  Morivi 
des  Landes  con  una  elegante  refi  foftenuta  nelle  fcuo- 
!e  di  medicina  di  Parigi  vendicò  P  inoculazione  dall* 
infulto  che  avea  ricevuto  nelle  medefime  fcuole  nel 
17 53.  Non  ho  potuto  fare  una  lilla  efatta  delle  teli 
foftenute  in  favore  di  quella  dottrina  in  diverfe  unU 
verfità  del  Regno  .  So  foia  niente  eh'  ella  ha  trovato 
di  fendi  tori  in  quelle  di  Parigi  ,  di  Montpellier ,  di  Cdèn^ 
di  Strasburgo  y  fenza  parlar  di  quelle  di  Avignone  e  del 
Ponte  e  Mouffo*  * 


Ann& 
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I  è  una  gran  «Manza  dall*  edere  interiormento 


convinto  dì  una  verità  all* avere  il  neceflfario  co¬ 


raggio  di  metterla  in  pratica  ,  quando  quefla  verità  va 
contra  i  pregiudizi  ricevuti  univerfalmente ,  e  molto 
piu  quando  i  moti  della  natura  fortificano  limili  pre¬ 
giudizi .  Quanti  padri  interiormente  convinti  de* van¬ 
taggi  deir  Inoculazione  non  fanno  rifolverfi  di  prati¬ 
carla  fopra  i  loro  figliuoli  !  una  fimile  rifoluzione  a d- 
dimanda  un  coraggio  di  fpirito  molto  piu  raro  di 
quel  valore  che  obbliga  le  noflre  menti  più  frequen¬ 
temente  alPammirazione .  S,  A.  S.  il  Sig.  Duca  di  Or¬ 
leans  ha  date  pubbliche  prove  dell*  uno  e  delPaltro. 
Quello  Principe  perfuafo  da  un  efame  confiderato  che 
apparteneva  ad  un  padre  il  prevenire  per  quanto  fi  po¬ 
teva  i  pericoli  acquali  è  fottopofta  la  vita  de*  proprj 
figliuoli  >  fi  determinò  di  proprio  moto  a  fare  inocu¬ 
lare  Monfig.  Duca  di  Chartres  e  Madamigella .  Non 
fi  poteva  confidare  vite  così  preziofe  a  mani  troppo 
ficure  .  II  Sig-  di  Senac  applaudì  alle  mire  di  S  A-  S* 
e  prefeelfe  il  S\g*Tronchin .  Una  tal  preferenza  era  do¬ 
vuta  ad  un  Medico  che  avea  inneftato  il  fuo  proprio 
figliuolo,  e  del  quale  la  grande  efperienza  in  quefla_* 
pratica  pareva  che  ne  afllcurafle  la  riufeita  -  Il  Signor 
Tronchi#  fu  fatto  venir  di  Ginevra  nel  principio  dell* 
anno  1756.  il  Principe  e  la  PrincipefiTa  furono  ione- 
flati  il  giorno  li»  del  feguente  marzo  ;  godono  P  uno 
e  1*  altra  in  oggi  una  fanità  perfettitfìma  * 

Non  fi  era  veduto  fin* ora  praticar  Pinnefto  fe  non 
fopra  figli  fotto  gli  occhi  de’propri  Padri .  Il  folo  Sig* 
Cav.  di  Ghatehtx  era  flato  l’adulto  il  quale  vi  fi  fof~ 
fe  fottopofto  .  Eppure  quefla  operazione  oltre  il  con- 
fervar  la  vita  >  ha  il  raro  privilegio  di  confervar  la-» 
bellezza.  Toccava  fopra  tutto  alle  Dame,  e  neppure 


a  tue» 
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a  tutte ,  il  ritrarne  quefto  doppio  vantaggio.  Tre  fra 
quelle  che  fi  farebber  potute  fcegliere  apporta  per  irta- 
bilirne  fa  prova,  furono  le  prime  a  dare  fpontanea- 
mente  quefto  bell’  efempio  al  loro  fello  :  la  Sig.  Concetta 
Walle  ,  la  Sig.  Marchetta  di  Villeroy ,  la  Sig.  Contetta, 
di  F orcalquier ,  fi  fecero  inneftare.  II  Sig.  Tronchiti  di¬ 
rette  P operazione  di  quelle  due  ultime,  con  molte 
altre  che  fece*  nel  tempo  che  reftò  a  Parigi .  Le  più 
celebri  furono  quelle  del  Sìg>Titrgoty  del  Sig.  Duca  di 
Vìllequiery  del  figlio  del  Sig.  d’  Hericourt  tempo  fa  In¬ 
tendente  delle  Galere,  e  del  figlio  primogenito  del  Sig. 
Duca  di  EJìiJfac .  L’onore  della  cura  di  queft’ultimo 
fu  fpartito  fra  il  Sig.  Ho  fi  y  y  e  il  Sig.  Tronchiti ,  e  fu 
aggiunto  il  Sig.  Kirkp atrick  a  quella  del  Sig.  Conte 
di  Gifors  ,  figlio  del  Sig.  Marefciallo  Duca  di  Beìlisle  , 
rifervato  per  cagionare  il  difpiacer  di  tutta  la  Francia 
con  una  morte  più  gloriofa  di  quella  che  avea  per  al¬ 
lora  evitata.  H  Sig.  Hofly  da  fe  folo  avea  inneftata 
la  Sig  Contetta  Walle ,  Madamigella  Quanne ,  i  du<*_, 
figli  del  Sig-  March,  di  Genty ,  e  l’autunno  veniente 
il  Sig  March,  di  Belzunce  in  età  di  anni  14. 

In  circa  a  quefto  tempo  efcirono  dalie  ftampedue 
Opere  fu  quella  materia  di  un  genere  differente  .  La 
prima  era  una  curiofa  raccolta  di  fogli  intereflantì  in 
favor  della  inoculazione  ,  poco  noti  ,  o  non  mai 
tradotti  in  noftra  lingua  ,  contenenti  parecchi  eftratti 
di  opere  Inglefi  ,  con  delle  rifielfioni  dell’  Editore  ; 
il  tutto  accompagnat  )  da  un  Catalogo  di diverfi  ferirti 
pubblicati  fin  allora  fillio  fletto  foggetto.  Quella  col* 
lezione  differente  da  quella  deli9  Aj a  dell  1755.  e  mol¬ 
to  più  copiofa  è  del  Sig.  di  Montitela  dell’  Accademia 

di  Pruttìa  ,  modello  autore  delia  nuova  Iftoria  delle _ » 

Matematiche  ,  dove  moftra  altrettanta  erudizione 
che  intelligenza  delle  differenti  parti  che  tratta  di  quel® 
le  Scienze  . 

Nella  feconda  Opera,  della  quale*  io  abbrevierà 
il  titolo,  l’inoculazione  è  accufau  foiennemente  da 

un 
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il a  Anonimo  agli  IlluflrijJimi  Arcivescovi  ,  e  Veti covi  di 
Francia  y  a  tatti  i  Signori  Curati . A  tutti  i  Signó¬ 

ri  Dottori  in  Teologia  .  ...  a  tutti  i  Sig.  Magistrati  .  .  .  . 
con  qufta  elegante  Epigrafe  ,  Agitar  enim  de  pelle  hi- 
matta  .  Non  pare  che  quello  libro  abbia  prodotto  quell 
effetto  die  fe  ne  afpettava  la  fpia  devota  .  Anzi  no  5 
dico  male.  In  quello  momento  medefimo  vengo  a  fa» 
pere  che  i  Preti  ,  a’  quali  il  Re  di  Poiionia  ha  confi¬ 
data  la  direzione  di  un  luogo  pio  ,  da  lui  fondato  in 
Nancy  hanno  dato  retta  all*  accufa  fprezzata  da  i  Ve- 
feovi,  e  fi  fono  opporti  agli  ordini  dati  da  S.  M.  Poi- 
lacca  d’  inoculare  gip  Orfahelli  eh’  ella  mantiene  irL^ 
quel  luogo:  Il  buon  Principe  non  ha  voluto  adope¬ 
rare  in  quello  cafo  la  Tua  autorità . 

Anni  1757.  e  175S. 

NOn  darò  fe  non  una  fe  triplice  lifta  degli  inocu¬ 
lati  in  quelli  due  anni  dai  Sig.Hoftyy  citando  i 
foli  nomi  cono  Temei . 

Nel  1 757-  la  figlia  del  Baron -di  Frangi n y  quella 
de!  Duca  d*  Aiguillon ,  Madamigella  d’  Efl anche att ,  adnU 
ta  y  fulla  quale  1’  innefto  non  prefe  ;  (  ella  avea  avuto 
il  vajuolo  da  bambina  )  il  figlio  unico  del  Marchefe 
•di  Courtivron  di  quella  Accademia  . 

In  quell’anno  (  1758.  )  Madamigella  di  Vaucan- 
fon  figlia  unica  dell’  Accademico  ,  il  Sig.  Rouffè  figlio. 
Madamigella  di  Locbes  9  il  Marchefe  di  S •  Vians ,  il 
Marchefino  di  Houdetot ,  il  Marchefe  di  Bajfompierre  , 
la’  Concerta  di  Gacè  che  avea  tanto  da  perdere  nel 
mài  eh*  ella  ha  prevenuto,  Madamigella  di  Senne  ter  re  > 
preparata  dal  Sig.  Hofly  y  inneflata  dal  Sig.  Petit . 

*  E’  fiata  praticata  l’Inoculazione  a  Nantes  >  a  Kcn- 
eie s  y  a  Anger s  ,  a  Bordeaux ,  ed  in  altri  luoghi  del  Re- 
'  gtio ,  ed  io  fo  che  in  Francia,  e  in  Olanda  più  per- 
•  fone  co*' loro  figliuoli  per  loro  ragioni  particolari  fi  fono 
•  C  meffi 


1 Z  ^  Seconda  Menièrìa 

muti  fermamente  fotta  la  cura  dell’  Inoculazione  lenza: 
farne  partecipe  il  pubblico  .  Si  trova  però  nel  Giornale 
di  Medicina  del  Settemb.  17 57.  il  racconto  di  un  Vajiìolo 
innedato  bravamente  in  Nimes  dal Si g*  Rayoux  Dottor 
di  Monpcllkrì  ;  e  nella  medefima  Facoltà  ,  e  nella  ftef- 
fa  Città  di  Nimes  è  felicemente  riufcito  il  Sig.  Dei* 
dicr  in  due  altre,  occafioni .  Ma  fopra  tutto  in  Lione 
fono  (late  moltiplicate  T  efperienze  fopra  perfone  ric¬ 
che  ?  e  figli  unici  dai  Signori  Graffo*  c  Pòutcau  tutti 
due  Medici  ,  e  Chirurghi .  Il  primo  è  flato  molto  tem¬ 
po  a  Ginevra:  per  aver,  maggior  cognizione  di  total 
pratica;  il  numero  delle  loro  operazioni  fi  accoda  al 
centinaio  ,  veruna  non  è  fiata  fin  idra  ;  lo  che  però  non 
ha  impedito  r  che  il  nuovo*  metodo  non  abbia  a  Liom 
ì  Tuoi  nemici  >i  quali  fi  fervono  ?  com^è  flato  fatto  a 
Londra  ,  di  ogni  forca  di  arme  per  combatterlo .  Tre 
donne  le  più.  belle  di  Lione  diffuafe  di  pigliare  una^ 
tal  precauzione ,  fono  rimalle  vittime  lagrimevoJi  del 
Vajuol  naturale,  ed  hanno  pagato  colla  loro  vita  il 
pedìmo  configlio  che  fu.  dato  loro  . 

Molta  gente  di  Lione,  e  delle  Città*  vicine  fono 
andate  a  farli  inneflare  a  Ginevra  y  e  la  Sig.  Marchefa* 
di  Barai- Moni  ferra*  vi.  ha.  condotto  il  folo  figlio  che 
le  reflava .  , t  4  ,  . 

Puoifi  contare  fino  al  prefente  in  Francia  alme* 
no  dugento  perfone  di  ogni  età  innedaee  felicemente,, 
delle  quali  trenta  e  più  perite  farebbono^  di  Vajuolo 
feavedero  lafciato  operar  la  natura  .  Ecco,  dunque  tren¬ 
ta  vite  falvate  fotto  i  noftri  occhi,  e  fe  don  fi  drap* 
pa  di  mano  a  queda  crude!  malattia  un  numero  mag¬ 
giore  di  vittime  filile  1400.  che  ogni  anno^  muojono 
a  Parigi  folo  ,  quedo  non  proviene  per  colpa  del  nae« 
rodo  ,  nè  da  i  voti  che  continuamente  fanno  i  favj  di 
vederne  una  volta*  dabilito  Fufov  generalmente  fra^. 
di  noi . 

Ho  qui  riportato  dii  feguito  quel  che  è  accaduto 
in' Francia  aliJ  Inoculazione  da  quattro  anni  in  qua  r 

dia. 
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diamo  era  un  rapido  fgusrdo  ai  progredì  elvella  h# 
fatti  in  tutto  il  redo  d*  Europa  dal  175 4.  in  poi  . 

INGHILTERRA. 

Ciò  che  io  ho  detto  in  proposito  del  Viaggio  dei 
Sig.  Hofly ,  baderà  per  dare  un’ idea  del  trionfo -deli9 
Inoculazione  in  Inghilterra  ;  quedo  Colo  aggiungerò  s 
inerendo  al  medefimo  autore ,  che  in  effa  da  molti 
anni  in  qua  non  elìde  più  iìn  folo  avvef  fario  fra  11^ 
genti  dell*  Arte;  Medici  ,  Cerufici,,  Speziali  tutti  fan¬ 
no  innedare  i  loro  .figliuoli .  Abbifogna  egli  ‘maggio# 
prova  della  Scurezza  di  dii  tal  prefervativo?  ’ 

OLANDA. 

Fin  dal  1748.  il  Sig*  TroncVm  Infpettor  del  Col¬ 
legio  de* Medici  à*  AmUerd am  aveva  introdotto  in  quel- 
la  Città  Tufo  del  Vajuolo  artificiale  col  communicar- 
Jo  ad  uno  de’  Cuoi  figliuoli*  dopo  di  aver  veduto  mo¬ 
rir  T  altro  di  vajuol  naturale.  Egli  fece  allóra,  enei 
17 54.  al  filo  ritorno  di  Ginevra  in  Olanda  ,gran  nume¬ 
ro  d* innedi  con  ottimo  fucceflo  in  perfone  importanti 
e  care  allo  Stato.  Da  quel  tempo  in  qua  il  Sig.  Cbaìs 
Minidro  Evangelico  ,  il  Sig.  Schvvenke  Profedor  di 
Anotomia  all ’  Aya,  e  molti  altri  bravi  Medici  ,  o  fia 
coMoro  configli  ,  o  fia  co*  proprj  ferie  ti ,  e  colle  loro 
efpericnze  hanno  viepiù  accreditata  queda  fanta  ope¬ 
razione  .  &  Avvifo  importante  pubblicato  da!  Signore 
Schvvenke  nel  1756.  a tì9  Aj a  merita  attenzione  ;  con¬ 
tiene  fatti  nuovi  e  curiofi  full*  Inoculazione ,  e  fulle 
ftragi  che  fa  al  Capo  di  buona  fperanza  il  vajuol  na« 
turale: 

Comparve  V  anno  pattato  un  trattato  molto  elo¬ 
quente  in  Olandefc  fu*  i  vantaggi  dell*  Inoculazione 
in  Rotterdam  in  ottavo  ,  compodo  da  una  focietà  di  Me¬ 
dici  e  Cerufici  di  quella  Città  .  Gli  Autori  concludo- 

G  2  no 
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no  che  ,  quantunque  già  prevenuti  in  favore  dell*  Ino*» 
euìazione  ,  avanti  dimetterla  in  pratica  ,  le  loro  pro= 

•  (pere  riufcite  hanno  fuperato  la  loro  afpettativa* 

ELETTORATO  DI  HANNOVRE, 

Dopo  la  pubblica  lettura  di  quella  Memoria  li 
Sig.  Werìh &f  zcìatov  partitante  del  Vajuolo  artificiale  > 
conosciuto  più  dal  fuo  nome  *  e  dalle  fue  '  ope¬ 
re,  che  per  il  titolo  di  primo  Medico  del  Re  d*’ In* 
ghilterra  nell5  Elettorato  di  Haxnovre ,  feri  (Te  al  Sig; 
de  la  Virotte  y  che  E. Inoculazione  del  fu  Principe  di* 
Galles  nel  172  j.  era  fiata  Seguitata  da  alcune  -altro- 
nella  medefima  Città,  ma  che  dopo  la  partenza  deL 
Sig.  Maitland  per  Londra  nel  1727.  ella  era  fiata  tra**- 
feurata  fino  a  quelli  ultimi  anni ,  ne*  quali  ella  ha  ri*- 
acquiftato  un  nuovo  credito.  Il  Sig.  de  Hugo  predecef- 
fore  dej  Sig.  Werlhof  gli  confidò  il  fuo  nipote  per  ino» 
cularlo  ,  ciò  ch'  egli  fece  con  1' approvazione  del  Sigi 
Ebell  fuo;  Collega  .  Egli  ha  fatto  dipoi  molte  altre^ 
operazioni..  II  fù  Sig  Berger  arca  di  già  rinnovata  là 
pratica  de.lP  Inoculazione  a  Zeli  da  dove  ben  prefio  el- 
la.fi  è  fparfa  in  tutto  l'Elettorato,  e  nelle  vicina 
Città  col  più  faufto  fucceffb  a  Gottlngen  fótto  la  dL 
rezione  del  Proféffore  Raderete  a  Hambourg- fotte  quel¬ 
la  del  $ig .  Middlcton  Inglefe  :  a  Brema  Sotto  gli  oc¬ 
chi  del  Medico  Gondola  e  Duniz.1  incaricati  di  far  Pe* 
fpcrienza  in  una  Cafa  (labilità  apporta  dal  Magiftrato*, 
ove  il  Sig.  Conte  di  Lynard  ha  fatto  inoculare  i  Tuoi 
figli  :  a  Gotha  forco  l'ifpezione  de'  Signori  Sultzer  e 
Krugclflein,  Medici  del  Duca  Regnante  ,  de' quali  il 
primo  avea  dato  lKefempio  agli  altri  falla  fùa  propria 
famiglia.  Di  molte  centinaia  d*  inoculazioni  fatte  nel, 
Pacfc  *  una  fola  non  è  fiata  favorevole  « 
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DANIMARCA. 

Da  una  memoria  del  primo  Medico  del  Redi  Dà« 
aimarca  fi  ricava  che  dopo  rcfempio  dato  da  Mada¬ 
ma  la  Baronetta  di  Bemfdorfj  ,  moki  padri  di  famiglia 
han  fatto  inoculare  i  loro  figliuoli  nel  1755.  Il  Sig. 
Conte  di  Schmettan  il  quale  avea  tre  figli* entra  in_» 
quello  numero  ;  è  conrentiffimo  di  averli  efpofti  ali* 
inneffo  ,  et  etto  medefimo  me  lo  fcrivc*  S.  M.  Danefe 
ha  fondato  uno  Spedale  per  l5  Inoculazione  de*  pove¬ 
ri  ;  non  ve  n*  è  fiato  alcuno  che  fia  morto  a  Coppcn- 
b agite ,  nè  alcuno  è  tettato  fegnato  dal  VajuoJo  .  Uno 
Rudente  pattando  per  la  Jutlanda  ha  falvata.  là  vita  con 
quello  metodo  a  più  di  cento  ragazzi  ;  un  bravo  Chi¬ 
rurgo  a  Drontbeim  nella  Norvegia ,  ne  ha  prefervati 
più  di  trenta  coli*  ifteffo  mezzo, 

SVEZIA. 

Io  fo  da  una  lettera  di  Stockholm  del  7.  Febbrajo 
ultimo  del  Sig.  Senator  Baron  di  Scheffcr  poco  fa_* 
acclamatiflimo  Miniftro  di  Svezia  alla  noftra  Corte  , 
che  in  quella  Capitale  a* inneftano,  tutti  i  giovinetti 
mantenuti  a  fpéfb  pubbliche  ,  e  che  molti  altri  parti¬ 
colari  feguì tarano  quell*  efempio;  Che  la  Città  di 
Gottembourg  a  iuritazion  di  Londra  ave  a  poco  fa  fon¬ 
dato  uno  Spedale  per  1*  Inoculazione;  che  prefente- 
mente  in  Stockholm  fi  penfa  di  fare  altrettanto;  che 
altre  Città  ancora  pajon  di fpolle  a  rendere  a*  loro  abi¬ 
tanti  lo  Retto  fervigio;  che  fi  cerca  di  render  commu- 
ne  quefia  pratica  in  tutto  il  Regno  ;  e  finalmente  che 
un  celebre  Medico,  detto  il  Sig.  Rozctty  avea  fatto 
inneftare  tutta  la  fua  famìglia . 

Ho  ricevuto  dipoi  una  Medaglia  battuta  in  onore 
dell*  Inoculazione  a  Stockholm  :  Il  Tipo  di  effa  è  un* 
Ara  di  Efenlapio  9  a  cui  c  avviticchiato  un  ferpente* 

em« 
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emblema  del  Vajuolo,  con  quelle  parole  per  leggeri « 
da,  Sublato  jur  e  noceti  di  .  Nel  Rovefcio  una  Corona»» 
di  quercia  dentro  la  quale  fi  legge  *  OB  .  INFANTES  • 
CIVIVM.  FELICI  <  A  VSV  .  SERVATOS,  e  nel  io 
vittc  della  Corona  ila  fcritto  il  nome  della  Sig.  Con- 
tefla  di  Geers ,  la  prima  Dama  Sve zzefe  che  V  ha  me¬ 
ritata  . 

Il  Sig.  Schultz  giovine  Medico  Sve  zzefe  ha  ulti¬ 
mamente  pubblicato  un*  opera  fu  quella  materia  iiu* 
lingua  propria,  che  poi  è  Hata  tradotta  in  Inglcfe. 

filNEVR  A. 

Ognun  fa  in  che  flato  lia  P  Inoculazione  a  Gi¬ 
nevra  i  fu  dugento  c  più  efperienze  favorevoli  non  le 
ne  conta  fe  non  una  difgraziata  ,  il  pericolo  della  qua¬ 
le  era  flato  prima  previflo  dal  Medico,  che  avea  ri¬ 
pugnanza  di  farla  ;  Era  una  ragazza  di  nove  anni  ,  di 
temperamento  delicatilfimo  ;  Onde  conofciuta  da  tut¬ 
ti,  non  ha  perduto  nulla  vdel  fuo  crcdite  Floccula¬ 
zione  in  Ginevra  ,  dove  però  più  d’.una  ragione  che  è 
facile  a  indovinarli ,  fa  oftacolo  alla  fu.a  propagazione 
»el  Popolo  minuto ..... 

S  V  1  Z  Z  E  R  I . 

v  i  •  li 

Da  Ginevra  fin  dal  1754.  pafsò  il  nuovo  metodo 
ìielli  Svizzeri  .  Una  Dama  di  Lofanna adoperò  quello  an¬ 
tidoto  per  mettere  in  fi  curo  la  vita  di  un  fuo  figliuo¬ 
lo.  Nel  mefe  di  agollo  1756.  il  Sig.Tifot  avea  di  già 
innellate  nella  medefima  Città  lenza  accidente  quaran¬ 
tadue  perfone  ;  e  un  gran  numero  di  altre  fe  ne  con¬ 
tavano  in  Neufchatel ,  c  in  altre  Città  dclli  Svizzeri.  . 

A  Berna  nel  1757.  il  Sig*  I)e  Hai  ter  Pre  fi  dentea 
delF  Accademia  di  Goettìngen  ,  il  fu  (fragno  del  quale 
non  verrà  ricufato  da*  Medici  più  d[iftinti ,  e  del  ^uale  i 
maggiori  Poeti  potranno  invidiare  ì  ralenti ,  dopo  di 

avere 
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avere  Co*  proprj  fediti  fdrtcnuta  T  Inoculazione ,  ed 
aver  convertito  molti  padri,  e  cangiato  i  loro  pre¬ 
giudizi  in  tanti  ringraziamenti  ,  ha  finito  col  fare  in- 
neftare  la  fila  propria  figliuola  . 

A  Bflfika  i  Signori  Ber  nòtti  li  ,11  nome  folo  de*  quali 
potrebbe  con  giuffa  ragione  autorizzare  uiia  oppinione 
dubbiòfa  ,  non  Ti  fono  folàmeme  contentati  di  dichia¬ 
rarli  apertamente  per  V  Inoculazione  -,  e  di  ottenerne 
per  le  prime  prove  V  approvazione  delle  facoltà:' di  Me¬ 
dicina,  e  di  Teologia  di  Bafiféa,  ma  il  Cadetto  de* 
due  fratelli  ,  Sig.  G\o.  BcrnoitlU vi  aggiunfe  il  fuo  efem- 
pio,  facendo  inoculare  due  dei  fuoi  figli  minori ,  e 
l’  anno  paflato  il  primogenito  •  Quello  giovinetto  Fi¬ 
lo  fofo  in  età  di  dodici  anni  camina  fulle  veftigia  de* 
fuoi  antenati ,  c  appena  ancor  convalefccnte  volle  fe- 
gnalare  la  fua  gratitudine  verfo  una  operazione  che_, 
lo  prelevava  da  i  pericoli  del  vajuol  naturale  ,  con_» 
un  bel  difcorlb  latino,  recitato  nella;  UniVerficà  di 

Baftìea-y  altrettanto  più  perfuafivo  >  quanto  che  la _ e, 

preferì  za  dell’  Oratore  aggiungeva  più  di  energia  al  va¬ 
lore  delle  fue  ragioni- 

I  T  A  L  I  A. 

Trovai  nel  1755.  I*  Inoculazione  fìabilita  in  Li- 
verno  molto  tempo  innanzi,  avendocela  portata  i  Ne¬ 
gozianti  Tnglefi  ;  Intel!  ancora  che  fulla  frontiera  del¬ 
la  Tofcana  e  dello  Stato  della  Chiela*  due  Medici  di 
piccole  Città  in  un  medelimo  anno'  aveano  innellate 
più  di  400:  perfone,  delle  quali  una  fola  era  mòrta, 
ma  per  colpa  fua  .  li  primo  inoculàtore  *  Dottor  Pevc- 
ritti  fopra  piùidi  dugento>  foggetti ,  non  ne  avea;  per¬ 
duto  neppur  un  folo  :  la  fua  prima  prova  fti  fatta  fen- 
za  precauzione  fopra  di  un  bambino  tifico  ,  coperto  di 
rogna,  c  allattato  da  una  madre  piena  di  mal  france- 
fè ,  c  la  materia  fu  prefa  da  un  malato  morto’  di  va¬ 
juol;  confluente  - 
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Nel  1754.  La  Signora  Marchefa  Bafallm ,  a  30. 
leghe  lontana  da  Roma  ,  inoculava  da  per  fé  flefla  i 
figliuoli  de*  Tuoi  terrazzani  con  uno  fpillo  >  e  loro  fal- 
vava  a  tutti  la  vita  ,  mentre  che  il  vajuolo  fpopolava 
la  Capitale.  Al  mio  arrivo  in  Roma,  alcuni  fparfer  la 
voce  che  vi  ero  venuto  per  ottener  dai  Papa  un  Breve 
3  favor  dell1  Inoculazione.  Il  fu  Cardinal  Valenti  Se¬ 
gretario  di  Stato  di  S.  Santità  Papa  Benedetto  XIV. 
mi  fece  P onore  di  dirmi  efpre (Tarn ente*  che  fe  per 
autorizzare  il  nuovo  metodo  in  Francia  vi  occorreva 
P  approvazione  della  S. Sede*  Ja  cofa  era  faciliffima: 
Nella  feconda  udienza  che  ebbi  da  quel  Miniflro  fua 
Eminenza  mi  confegnò  fei  Efemplari  di  una  nuova«* 
traduzione  Italiana  della  mia  Memoria  y  ftampata  c 
fatta  in  Roma  per  ordin  fuo . 

Nelle  Converfazioni  che  ebbi  in  Firenze  col  Sig. 
Conte  di  Ricbecourt  primo  Miniiro  dell*  Imperatore 
Jin  Tofcana  mi  parve  che  molto  approvale  P  Inocula¬ 
zione.  Il  mede  fimo  anno  17  55.  fu  quella  {labilità  in_> 
Siena  >  e  P  anno  dipoi  in  Firenze  con  autorità  del  Go¬ 
verno.  Il  Sig.  Targiom  Dottor  Medico  ha  Panno  paf- 
fato  dato  al  pubblico  Pefperienzc  fatte  da  lui  nello 
Spedale  degli  Innocenti  di  Firenze .  - 

Una  lettera  del  Dottor  Gamucci  inferita  nellt_. 
Novelle  Letterarie  di  Firenze  >  c^e  lie^’  Epi¬ 

demia  del  1756.  la  quale  fu  malignilfima  ,  tutti  i  fuoi 
inoculati  al  Borgo  S.  Sepolcro  appena  fi  può  dire  che 
folfer  malati.  Una  lettera  del  Dottor  Paoli  di  Lacca 
attefta  preeifamente  P  ifteffa  cofa  ,  e  promette  di  dare 
al  Pubblico  il  dettaglio  delle  fue  olfervazioni .  Mi  è 
Hata  comunicata  una  memoria  del  Dottor  Lanadei 
primo  Medico  diUrbino,  la  quale  è  intitolata,  Metodo 
deiV  Inoculazione  ilhtflrato ,  foftemtto  e  praticato  nello  Sta¬ 
to  ifteffo  Ecclefiajìico  .  Il  Giornal  d^5 Letterati  di  Roma 
lia  dato  Peftratto  di  quell’opera  n~l  mefe  di  Luglio 
2755*  Quello  Dottore  entra  anch’  e^li  fra  coloro  che 
Iianno  inoculato  i  loro  propri  figliuoli  .  .  , 
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Si  vede  che  1*  Inoculazione  ha  molti  partigiani 
Medici  di  là  dalle  alpi .  Non  ci  mancava  fe  non  im 
apologifta  Teologo  ;  io  ho  citato  di  lopra  le  teftimo- 
nianze  di  molti  valenti  Dottori  Proteftanti  in  fuo  fa» 
Vore,  il  Vefcovo  dì  Worcejler ,  i  Signori  Some ,  Dod« 
drig ,  Chcis  y  P  Univerfità  di  Bafilea  ;  io  ho  notato  che 
nel  cafo  prefente  la  loro  autorità  non  dee  perder  nul* 
la  della  fua  forza  anche  appreflb  i  Cattolici  ;  Io  he 
parlato  delle  approvazioni  date  dagli  Inqififiton  di  Ve~ 
xczia  c  di  Avignone  all'opera  di  Filarini ,  e  alla  mia  1 
ho  parlato  di  quelle  dei  nove  Dottori  di  Sorbona  con» 
fattati  dal  Sig  de  la  Cofle  nel  1723.  ;  della  traduzione 
della  mia  Memoria  che  fi  vende  pubblicamente  in  Ro« 
ma;  deli' eftratto  nel  Giornale  Romano  di  un  libro 
intitolato  V  Inoculazione  praticata  nello  Stato  Ecclefiafli* 
co  .  Se  tutto  quello  non  balla  per  rafficurare  le  colcien» 
Ze  fcrupolofe  ,  ecco  qui  un  celebre  Teologo  Cattolico 
e  di  una  morale  fevera  ,  il  Padre  Berti  Agoftiniano*  pub¬ 
blico  Lettore  nell'  Univerfità  di  Fifa ,  il  quale  con- 
f  Itato  dal  Sig-  Cardinal  Corfini  fui  la  quell  ione  deli*. 
Inoculazione  ,  conclude  coll'affermativa.  Quello  Con» 
fallo  che  tengo  in  mia  mano  c  del  30.  decembre  1756. 
*  yy  Irr  quello  medefimo  anno  1756.  fu  {lampara 
nel  Magazzino  Tofcano  in  Livorno  una  lettera  in. 
zy  data  de*  30.  Agollo  del  Sig.  Giufeppe  Gei  abiliffimo 
„  Chirurgo  in  detta  Città  ,  fàgli  effetti  della  da  lui 
9y  praticata  Inoculazione  ,  per  la  quale  apparifee  ch^ 
>y  fin  dVallora  nel  numero  di  3?.  innellati  da  elfo,  nef- 
,,  funo  era  perito  II  medefimo  da  quel  tempo  in  poi 
9y  ne  ha  fatto  un  numero  maggiore  col  medefimo  efi- 
9}  co,  ed  apparifee  che  tanto  ne'  fuoi ,  quanto  in  quelli 
9t  inoculati  da  altri  in  Pifay  in  Lucca  y  in  Firenze  ed 
$y  in  Siena  non  è  morto  alcuno  ,  quantunque  quelle 
9y  inneftati  pallino  le  centinaja  •  A  fua  conoscenza  pre» 
yy  c«fa  Tinneflo  è  flato  portato  dall'età  di  fei  meli  fi» 
yy  no  al  vencicinquefimo  anno  .  Ha  fatto  molta  impref- 
1,  fione  nello  Scorie  mefe  di  Maggio  1759  la  Sig  Mar-1 


D 


che- 


» 
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yy  cheft  Vitelle  febi  Majliani  di  Pifa  *  che  nel  fuo  15*. 

anno  dopo  la  quarta  gravidanza  ha  avuto  la  pru» 
yy  denza  di  a.  (li  curare  la  Tua  vita  dagli:  attacchi  «del  va» 
yy  juol  naturale  coll’  I  noculazione  ^  cd  ora  fon  poclù 
35  giorni^  che  riflabiJka  gode  di  florida  falutev 

»  Tu  tti, quarti  fatti  feguiti  in  differenti:  tempi  ? 
9y  in  differenti  età  e  in  differenti  Paell  del  noftro  Clima 
y\  fperiamo  che  condurranno  alla  conofcenza  del  giu? 
Ty  flo  penfare  i  nemici  di  quefta  maravigliofa  inven- 
yy  zio  ne-,  e  ci,  faremo  un  piacere  di  vedere  rientrata 
yy  in  una  giufta  flima’  di  efla  ,  Ja  Facoltà  di  Brefcia  «> 
yy  e  tutti  i.  Medici  fuoi;  feguaci .  *  Nota  del  Tradui* 
me  .  (a)  * 

Ritorno  adeflb  all!4  Aiemagna  . .  AU- 


(/»)  Fàre  qui  conveniente  il  riportare  alcuni  articoli  della  cita» 
ta.  Lettera  del  Sig .Giufeppe  Cei  circa  il  metodo  da  elio  tenuto 
nell’ inneftare  il  Vajuolo. 

<>,  Una  femplice  preparazione  e  familiare»  ditegli,  è  fiata  quella  che 
9»  ho  adoperato  ne*  miei  itineftati  *  perchè  la  loro  tenera  età  non 
9?  mi  ha  permeflo  di  fare  altrimenti. 

»»  La  purga  con  Giulebbe  di  Rabarbaro  è  Hata  la  prima  ope*^ 
9?  razione*,  l’ ufo, del  Siero  depurato  addolcito  con  grato  Giuleb» 
„  be»  ©  latte  molto  inacquatol  e  le  orzate  rinfrefeanti  fi  fono  a 
vicenda  ufate  .  II.  vitto  fenza  carne  è  ftato  femplice  cd  umct» 
9,  tante*  A  pochi  ho  cavato  fangue  ;  e  P  immersone  e  lavanda 
9»  delle  gambe  e  cofcie  in  acqua  tiepida  ne*  due  giorni  precedenti 
a?  1*  innefto  »  hanno  compito  tutta  la  :  mia  preparazione . 

„  Il  numero  maggiore  de*  miei  Inneftati  »  che  a  loro  favor© 
$9  altro  non  avevano  fe  non  il  paterno  amore»  perchè  nati  di  po« 

9»  veri  genitori,  fenza  v  runa  preparazione  fono  guariti  »  coir  e* 
9?  guale  felicità  dei  preparati. 

,»  Tre  fono  ftati  i  mezzi  oo’ quali  ho  comunicato  il  Vajuolo* 

»»  Primo,. con  un  ago  chirurgico  »  che  aperto  aveva  già qual« 
dì  che  giorno  innanzi  delle  puftòle  di  ben  maturo  Vajuolo. 

9»  Secondò  »  con  poche  fila  di  bambage  intinta  in  quelle  marce  • 

9»  Finalmente  in;tcrzo  luogo  ;  con  delle  crofte  Cecche  c  fpol«* 
55  verizzate  di  quell*  iftefTo  Vajuolo 

,9  Le  fila»  e  le  fpolverizzate  crofte  le  credo  mezzo  piùficu«- 
93  ro  per  conferyart  c  propagare  quefto  falutifcro  fermento .  Ptr 
una, femplice  apertura  dell’  annega  grandezza  «■*■*  io  he  fatto) 

V Iuo«  * 
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AUSTRIA. 

Il  Sig.  Baron  V  an-Svvicten  che  occupa  meritameli- 
te  1'  impiego  di  Medico  Primario  delle  Loro  Mae- 
flà  Imperiali,  mi  -fcrifle  nel  mele  di  Febbrajo  1757. 
che  per  fare  le  pubbliche  efperienze  dell’  Inoculazione 
a  Vienna,  altro  non  afpettava  fe  non  la  Primavera  * 
L’efecuzione  di  un  progetto  sì  degno  di  un  sì  valen¬ 
te  Medico  è  in  quelli  tempi  impedita  ,  o  almeno  fo» 
fpefa  ;  non  farebbe  egli  forfè  anche  V  effetto  di  un$ 
Scrittura  pubblicata  Panno  palla  to  con  tra  V  Inocula» 
zione  dal  Sig-  de  Hain  Configlier  Aulico  delle  Loro 
Madia  Imperiali  ,  c  profeflore  nell*  Univerfità  di 
Vienna  ?  Il  fuo  Autore  che  fembra  uomo  ripieno  di 
probità  e  candore  ,  protetta  che  profdferà  eterna  be¬ 
nemerenza  a  chntorralli  di  mente  i  fuoi  dubbj:  Non 
mi  Jufingo  di  meritarla  a  un  tal  prezzo ,  ma  egli  mi 
permetterà  di  tentarne  la  prova  ;  Rifpondetìdo  a  que« 
ili  ,  rifpondo  ancora  a  tutti  coloro  ,  che  come  elfo  * 
nelle  loro  obiezzioni  cercano  finceramente  la  verità  . 

In  poche  parole  foddisfarò  alle  fue  queftioni  ,  e 
diftruggerò  un  fatto  fui  quale  fi  -appoggia  ,  e  ne  fa  il 
Cuo  principale  argomento  » 

JD  %  QUE* 

0»  r  Inoculazione  ;  applicando  e  falciando  eoa  piumacciolo  fopra 
dt  qutfta  femicutanea  ferita  porzione  di  quelle  fila  marciofe  »  ben- 
»,  chè  da  molto  tempo  conferiate ,  o  di  poca  polvere  di  quella 
Cecche  erotte  .  &c. 
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(QUESTIONE  PRIMA» 

Se  l*  Inoculazione  è  permejfa  dalla  Legge  Divina  f 

RISPOS  T  A. 


SBnza  efier  Teologo  ardifeo  di  rifpondere  afferma* 
tivamente.  Il  Sig.  de  Hdt'n  (ottiene  con  tutti  i  Teo» 
logi  Cattolici  e  Protettanti  d*  accordo  che  la  noura^ 
vita  è  un  depofito  ,  e  che  noi  damo  obbligati  d 9  invi¬ 
gilare  alia  confervazione  di  efla  :  dunque  fe  quello  de¬ 
porto  corre  rifico  di  eflerci  involato  >  noi  dobbiamo 
con  tutti  i  mezzi  che  può  fuggerir  la  prudenza  mei> 
terlo  a  coperto  di  ogni  Lnvafione:  ora  egli  è  provata 
che  PTnocu  fazione  è  il  mezzo  il  più  efficace  per  riu* 
feirvi .  Ho  citato  altrove  i  Teologi  di  tutte  le  coffiU® 
aioni  3  i  quali  approvano  una  fimi!  pratica- 

QUESTIONE  SECONDA 

Ss  per  tnezZ0  dell*  Inoculazione  fi  conferitati* 
piu  vite  y  che  la  fidando  operar  la  natura  ì 

•  e 

RISPOSTA. 


I  Signori  furi»  e  Scbeucb^er  nelle  Tranfaziom  filoio» 

fiche  hanno  dimoftrato  che  un  anno  per  1  altro 

jj  Vajuolo  naturale  ammazza  almeno  uno  di  lette  cnc 

attacca  ;  e  per  confelfione  degli  avverfarj  non  e 

snorto  più  d’ uno  in  cinquanta  inoculati  fenza  precau* 

ElO" 
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zione  avanti  che  il  metodo  fi  fofle  perfezionato  «  Duo* 
que  coir  Innefio  fi  confervano  più  vite,  che  lardan¬ 
do  operar  la  natura  • 

(QUESTIONE  TERZA. 

E 9  egli  leu  /latro  che  qua  fi  tutti  gli  uomini  debbano 
9  prima  0  poi  avere  U  Vajuolo  ? 

RISPOSTA. 

CErtiilìmo ,  purché  vivano  abbaftan za  per  averlo  . 

Io  ▼e  ne  darò  una  prova  che  fi  accorta  molto  alla 
diniort razione . 

Ella  è  cofa  di  fatto ,  che  il  Yajuol  naturale  porta 
via  la  quattordicefima  parte  del  genere  umano.  (  Ve¬ 
di  le  lirte  mortuarie  di  42.  anni  contenenti  900.  mila 
morti,  raccolte  dal  Sìg.  Juria  *  )  Duncuie  ‘  quattor¬ 
dici  ragazzi  che  nafeono  uno  morirà  efi  Vajuolo,  ma 
quafi  la  metà  dei  ragazzi  muojono  nelPinfaozia  pri¬ 
ma  di  avere  quefta  malaria;  non  ne  verterà  dunque^, 
fe  non  fette  di  quattordici  ,  ed  il  Vajuolo  dovrà  fra 
quelli  fette  fcegliéré  la  fu  a  vittima  ;  ora  elfo  non  può 
immolarla  fenza  percuotere  gli  altri  fei,  non  fu  p  po¬ 
nendolo  noi  mortifero  che  per  uno  fra  fette  ;  dunque 
f  fette  fopraviventi  avrebbero  tutti  il  Vajuolo,  fe  gli 
altri  fette  follerò  morti  fenza  averlo  :  fe  non  ne  fon 
morti  che  fei ,  fette  degli  otto  fopraviventi  balleranno 
per  pagare  il  tributo  ,  P  ottavo  folo  ne  farà  efente. 

I  calunniatori  dell’  Inoculazione  non  fi  accorgo¬ 
no  che  elfi  fuppongono  due  eofe  contradittorie  ,  pre¬ 
tendendo  da  una  parte  che  un  grandilfimo  numero  di 
uomini  non  ha  mai  il  Vajuolo,  e  dall'altra  che  que¬ 
lla  malaria  non  è  molto  pericolofa  .  Più  fuppongono 
erti  perfone  efenti ,  meno  ve  ne  refleranno  per  paga- 
.  i  « .  D  j  re 
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re  il  tributo  collante  e  fatale  di  un  quattordicefimo 
della  fpecie  .  Poiché  di  quattordici  perfine  che  nafco» 
no,  ne  muore  una  di  vajuolo  ,  egli  è  chiaro  che 
tredici  di  quattordici  ne  follerò  efenti  la  foia  che  Ta« 
vede  morirebbe  infallibilmente  .  Quella  malaria  fareb¬ 
be  dunque  Tempre  mortale  3  lo  che  è  v  Abilmente  fai» 
fo  .  Reciprocamente  fe  di  quattordici  vajuoii  uno  folo 
folle  funeftoj,  ciafched  un  morto  ftipponendo  quattor¬ 
dici  malati  ,  bifognerebbe  che  tutti  gli  uomini  fenza 
eccezzione  alcuna  avelTero  quella  ma  latra.  Lo  che  è 
altrettanto  fa  1  fo  accordatevi  dunque  con  voi  medefi- 
mi  ,  diro  io  aT  noftri  avverfarj;  fciegliete  almeno  fra^> 
quelli  due  fuppofli  incompatibili.  Se  il  Vajuolo  è  me¬ 
no  comune  di  quel  che  ho  fuppolio,  accordatemi  che 
elfo  è  altrettanto  più  fatale  per  il  piccolo  numero  di 
quelli  che  lo  hanno  *  Se  il  Vajuolo  è  di  rado  morta- 
le,  convenite  che  quali  veruno  n* è  efente .  Chiama?* 
teci  carnefici  pazzi,  empj ,  e  diteci  quante  ingiuri^ 
vorrete,  ma  non  ci  dite  affurditi . 

QUESTIONE  QUARTA. 


> 


S*  egli  è  fuor  d*  ogni  dubbio  ,  che  V  Inoculazione  la 
quale  produca ,  o  nò  il  Vajuolo  ,  liberi  da  eff #  per 
tutto  il  tempo  della  vita • 


RISPOSTA, 


HO  foddisfatto  a  quella  queftione  lungamente nel* 
la  mia  prima  Memoria  ;  ripeto  ora  folaraent^ 
che  da  quali  quarantanni  in  qua  non  vi  è  efempio 
verificato  che  quando  T  Inoculazione  ha  prodotta  il  fua 
affetto,  o  col  comunicare  il  Vajuolo  focco  la  fua  for* 
ma  ordinaria  ,  o  con  un*  abbondante  fuppurazione  dal* 
3e  iacifioni,  fia  alla  medefima  perfona  mai  ritornata 
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quel  male.  Quanto  a  coloro  ne*  quali  l’Inoculazione 
non  ha  prodotto  verun  effetto,  gli  Jafcia  nello  flato 
inedefimo  in  cui  gli  ha  trovati  ;  fedamente  è  molto 
probabile ,  fe  1*  operazione  è  fiata  ben  fatta  ,  che  il 
veleno  variolico  portato  nelle  loro  vene,  non  avendo 
potuto  fermentare  col  fangue  loro,  dii  fieno  liberi 
per  Tempre  da  una  tale  fermentazione. 

Le  precedenti  rifpode  fi  aggirano  fu’ fatti,  de* 
quali  pare  che  1*  Autore  delle  queftioni  non  fia  bene 
informato  ;  mi  rederebbe  dunque  a  rifchiararli  con-* 
tutte  le  loro  confluenze.  Ma  prefentemente  mi  con» 
tenterò  di  rifpondere  all*  obbiezione  che  ha  piu  appa¬ 
renza,  e  vi  rifponderò  con  una  brevifiima  dimodra- 
zione  . 

L’argomento  più  fpeciofo  centra  ^inoculazione 
è  quello  .  Un  padre  Ila  in  dubbio  fe  debba  fare  inne- 
iìar  fuo  figliuolo  :  fe  quella  operazione  non  aveffe  mai 
avuto  Anidro  accidente ,  non  efiterebbe  punto  ;  ma___* 
egli  fa  che  qualche  volta  ne  accade;  ed  ha  paura  che 
il  fuo  figlio  appunto  non  fia  la  vittima  innocente  di 
un  difgraziato  capriccio:  quedo  è  quello  che  lo  trat¬ 
tiene;  non  vuol  arrificar  nulla  affatto.  Mi  volgo  ora 
io  a  quedo  padre,  e  gli  dico. 

La  vodra  intenzione  è  lodevoliffima  ,  voi  diteche 
non  volete  arrificar  nu!la;io  medefimo  non  ve  lo  con¬ 
figlierei  fe  la  eofa  foffe  poffibile  ;  ma  qui  bifogna  ar« 
rificare  a  difpetto  vodro  ;  per  voi  ci  fono  due  foli  par» 
riti  da  pigliare,  o  innedare  il  vodro  figlio,  o  non  in- 
nedarlo:  ecco  due  rifchj  da  paffare  ,  uno  de*  quali  è 
inevitabile  ;  tocca  a  voi  a  fcegliere  . 

Se  voi  innedate  il  vodro  figliuolo  ,  voi  non  arri- 
flcate  di  morire  maggiormente  che  tutti  coloro  i  qua¬ 
li  fi  prefentano  in  ogni  età  allo  fpedal  di  Londra  per 
sì  fatta  operazione.  Dal  1754.  al  1758-,  cioè  in  quat¬ 
tro  anni,  non  n'è  morto  fe  non  uno  fu*  473.  Ma_# 
dite  voi ,  fu  zoo.  innedati  a  Ginevra  n*  è  morto  nno  1 
potrei  rifpondervij  eh*  era  una  ragazza  di  9.  anni  de- 
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licatifli ma  ,i  parenti  della  quale  benché  avvertiti ,  vol¬ 
lero  efporla  al  rifchio  del  fuccefib,  ma . non 

facciamo  conto  veruno  di  quella  confiderazione  quan¬ 
tunque  legittima.  Che  ne  verrà  da  quello?  non  altro* 
fe  non  che  ci  è  da  {commettere  199.  contro  uno  che 
il  voftro  figliuolo  riefeirà  felicemente  nell*  operazione  « 
Qjefto  in  quanto  al  primo  rifchio;  Vediamo  ora  l’al¬ 
tro  .  Se  voi  non  inneflate  il  voftro  figlio  e  ch’egli  ab¬ 
bia  il  Vajuolo  naturalmente,  Tappiate  che  di  7.  ma¬ 
lati  ne  muore  uno  ,  e  che  non  ci  è  da  fedmmetrere 
fe  non  uno  contro  fei  in  favor  della  fua  vita;  Sì  ,  dite 
voi  ,  fe  foffe  ficuro  che  dovette  avere  il  Vajuolo  ,  ma 
forfè  non  l’averà  mai  :  quello  può  eftere;  ed  io  con- 
feflo  che  la  fperanza  di  non  lo  avere  diminuifee  il  rifi¬ 
co  di  morirne;  bifogna  ora  vedere  di  quanto  io  dimi- 
nuifee  . 

fi  voftro  figliuolo  ha  5  anni  *  la  metà  de’bambi-  • 
ni  della  fua  età  fono  morti;  quali  veruno  dell’altra 
metà  non  può  Iuftngarfi  di  eflere  efente  dal  Vajuolo  ; 
ma  fupponghiamo  contra  ciò  che  ho  provato  altrove* 
che  dieci  per  cento  fra  di  loro  non  ne  fieno  mai  at¬ 
taccati,  la  probabilità  che  il  voftro  figlio  farà  di  que« 
fto  numero  fi  riduce  ad  uno  fu’ dieci;  così  il  rifchio 
di  morire  del  Vajuolo  ,  il  quale  per  i  malati  è  di  un 
fet timo  ,  addiverrà  minore  di  una  decima  parte  per 
il  voftro  figliuol  che  Ita  bene;  quello  rifchio  farà 
dunque  per  lui  quali  di  uno  fu’  fette.  Ma  io  voglio 
accordarvi  che  non  fia  fe  non  di  uno  fur  otto  . 

Paragoniamo  adelfo  quelli  due  rifehi .  Inneftando 
il  voftro  figliuolo  ci  è  da  temere  uno  in  20O.  felici 
fucceftì;  non  inneftandolo ,  di  fette  oppur  otto  rifehi 
uno  Tara  a  lui  funeflo.  Il  rifchio  dell’ Inoculazione  è 
dunque  25.  a  30  volte  minore  di  quello  di  afpcttare 
il  Vajuolo  .  Arrificherete  voi  30.  per  uno  in  una  vi¬ 
ta  a  voi  sì  preziofa ,  voi  che  non  volete  arrificar  nien¬ 
te  affatto?  A  quello  calcolo  così  ridotto  fate  qualun¬ 
que  altra  riduzione  che  vorrete*  voi  non  troverete 
•  ve-^ 
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veruna  proporzione  fra  il  rifehio  dell*  efpettativa  del 
Vajuol  naturale,  ed  il  rifehio  dell*  Inoculazione . 

Egli  c  dunque  dimofirato  in  tutto  il  rigore  Ma  te¬ 
lematico  ,  che  non  innefiando  voi  il  vofiro  figliuolo  , 
voi  arrichiate  z$.  a  30.  volte  più  che  inneilandolo  1 
Un  cieco  iftinto  vi  trattiene,  ma  1*  evidenza  vi  grida 
agli  orecchi  ,  di  due  pericoli  fra*  quali  è  neceffario  lo  fcc* 
gliere ,  Jceglictc  il  minore  :  Potete  voi  refilkre  a  quella 
fua  voce  ? 

L’unico  fatto  All  quale  la  maggior  parte  de’ ra¬ 
gionamenti  del  Sig.  di  H aèn  fi  appoggiano  ,  è  quello 
di  una  figlia  del  Medico  Timoni  y  morta  a  Cofìantinopoli 
nel  1741»  in  età  di  23.  anni  di  Vajuol  naturale  ,  ben¬ 
ché  ella  forte  fiata  (  per  quanto  fi  dice  )  inoculata..» 
da  fuo  padre  nella  fila  infanzia .  La  teftimonianza  dei 
citato  Medico  parla  veramente  della  morte  che  non_» 
cade  in  dubbio;  ma  in  quanto  all’ Inoculazione  ante¬ 
riore  ,  refta  provato  che  il  padre  non  potea  averla^ 
fatta,  perchè  in  quel  tempo  era  affante,  e  mai  non 
ritornò  da  quel  viaggio  ;  vi  fono  di  più  fortiffime  ra¬ 
gioni  di  credere  che  gli  ordini  da  Jui  lafciati  nel  par¬ 
tire  di  fare  inneftar  la  figlia  ,  non  furono  mai  polli  in 
efecuzione  .  Quel  che  io  ne  pollo  dire  fi  è  ,  che  il  fra¬ 
tello  di  quella  Signorina  che  ho  conofciuto  a  Ooftan» 
tinopoli ,  non  mi  ha  rifpofto  nulla  a  tre  lettere  che  io 
gli  ho  fcritte  in  quello  propofito  ;  che  il  Sig.  Porte r 
attuale  Imbafciator  d*  Inghilterra  alla  Porta  Ottomanna  * 
il  quale  ha  prefe  fu*  di  ciò  delle  informazioni  ,  feri¬ 
ne  al  Sig  Maty  che  quello  deporto  è  molto  incerto  ; 
che  il  Sig-  Cardonne ,  Segretario,  interprete  della  Bi¬ 
blioteca  del  Re,  il  quale  era  a  Coflantinopdi  quando 
mori  quella  fanciulla  ,  attefta ,  che  il  fatto  della  pre- 
tefa  Inoculazione  non  potè  elfer  appurato  neppure^ 
allora  :  che  le  genti  di  cafa  ,  che  avean  melfo  in  cam¬ 
po  quella  novella  ,  fi  riftrinfero  a  dire  ,  che  in  verità 
I*  operazione  fu  fatta ,  ma  che  non  ebbe  effetto  &c. 
Tutto  quello  che  ci  è  di  ben  provato  fi  riduce  a  quello  che 
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di  due  iftorle  ti$  è  (lata  fatta  una  fola  >  cltandófi  F&^> 
morte  di  una  giovinetta  Hibfcb  eh'  era  la  medefima 
che  la  C ocon am  Timoni  ^  la  madre  della  quale  avea  mu¬ 
tato  nome  avendo  fatto  un  fecondo  matrimonio. 

Tutti  gli  altri  fatti  della  iftefla  natura  citati  col¬ 
la  maggior  fidanza  , quando  ifi  è  voluto  .rifaJire  alla  lo¬ 
ro  forgente  (fono  flati  trovaci  falfi .  Tale  è  il  fatto 
del  nominato  Jones  efaminato  dal  S\g'Jnrin  di  cui  il 
Sig.  Kirkpatrik  diporta  le  prove;  tale  è  quello  del  Lord 
Lincoln  ime  ut  ito  pubblicamente  dal  Tuo  fratello;  quelli 
.dei  Lordi  Jnchiquin  e  Montiose  ,  l’  uno  e  l5  altro  Talfa- 
mente  fuppcfti  morti  d’ inoculazione  ,  e  le  famiglie  de* 
quali  fono  ancora  immerfe  neLdolore  per  non  avere 
avuto  la  prudenza  di  farli  inoculare  .  Tali  fono  o  quali 
limili  le  iftorielledei  Lordi  Plnnker  ,  Preflon ,  de  Gra- 
fton ,  Kaneiics ,  nomi  imaginarj  fpariti  come  i  prece¬ 
denti  dalla  Diflertazione  rifatta  lotto  un  nuovo  ti¬ 
tolo,  e  ingrofTaca  col  tetto  latino  ,  colla  parafrafi  Fran- 
cefc  delle  quettioni  del  Sig.  Haèn.  Frattanto  Fautore 
della  pittura  .del  V ajnolo  ,  tacendo  in  quell*  opera  i  fatti 
convinti  di  falfo  ,  ardifee  rimandare  i  lettori  alla  Tua 
prima  difTertazionc  da  lui  non  ritrattata ,  e  nella  qua¬ 
le  egli  gli  dà  per  veri.  Quefto  non  batta  ;  egli  fofti- 
ruifee  ai  fatti ,  ai  nomi  precedenti,  e  al  prefervativo 
dell*  acqua  di  catrame ,  prudentemente  tolti  dallaitu 
nuova  edizione,  fottituifce  dico  altri  fatti  ;ancor  meno 
propri  per  fofienere  Ja  difputa  ,  fe  qualcheduno  avef- 
fe  ozio  per  intraprenderla  .  In  vifta  di  tali  variazioni 
,e  di  tutte  le  circoftanze  eolie  quali  quefto  Autore  ha 
cominciato  a  Tcreditare  Topra  falfi  rapporti  una  ope¬ 
razione  da  lui  praticata  Tempre  con  felicità  ,  e  ch’egli 
da  15.  anni  in  qua  preconizava  ;  non  faremo  noi  ten¬ 
dati  di  pigliarlo  per  un  uomo  perduto  che  fi  fuol  man. 
dare  alla  feoperta  in  un’  armata,  e  che  non  fi  accor¬ 
ge  della  parte  che  fe  gii  fa  fare  ?  Quel  eh'  ei  ne  fia  , 
non  ottante  F  ardore  delle  fue  ricerche,  non  ha  potu¬ 
to  fin  ora  provare  una  foia  ricaduta  dopo  F  Inocula¬ 
rlo- 
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fciòne  .  Egli  sy  immagina  fenza  dubbio  che  un  fimi! 
fatto  una  volta  provato  debba  per  Tempre  far  rinun¬ 
ciare  al  metodo  .  Riformiamogli  la  pena  che  egli  H 
dà-,  e  annichiliamo  nel  Tuo  principio  la  fola  obiezio¬ 
ne  allaqualc  fono  ridotti  prefentementc  i  noftri  avver- 
farj .  SuppoRghiamo  veri  tutti  i  fatti  di  quella  fpecie 
anche  i  pi  in  leggermente  proporti  ,  de’  quali:  la  falfità 
è  provata  ad  evidènza  :  faranno  quelle  tre  o'  quattro 
ricadute  fra< quali  dugento  mila  inoculazioni  che  li  con» 
tano  in  quarant  anni  ne5  foli  flati  del  Regno  Britan¬ 
nico;  (  io  non' parlò  dei  millioni  d*  inoculati-  alla  Chi- 
ftn  ,  nell*  Indie  ,  in  Turchia  ,  e*  in?  Affrica  v  EHinque’  fu 
cinquanta  mila  innefti  vi  farà  da  temere  una  fola  ri¬ 
caduta  .  Supponghiamola  mortale;  cofa  dovrà  conclu¬ 
derli  ?  fi  difputa  fe  nello  flato  prefènte  del  metodo, 
debbafi  temere  un  accidènte  fu  cinquecento  r  fu  du¬ 
gento  ,  o  fu  cento  inoculazioni  ;  ma  ogni  uomo  di 
buon  fenfo  farà  d*  accordò ,  che  quando  collantemente 
moriffe  un  inoculato  fu  cinquanta ,  farebbe  nom  ottan¬ 
te  vantaggiofo  quello  metodo  .  E  perchè,  pigliando  de* 
falli  rumorf  per  realità  ,  ne  morirebbe  fu  mille  volte 
cinquanta  ,  uno  di  più  che  non  era  flato*  fuppollo  ,  bi- 
fognerà  egli  per  quello  riguardar  P  Inoculazione  come 
perniciofa?  Polfo  io  credere  i  noftri  avverfarj  così  in- 
fenfati  da  tirare  una  limile  confeguenza?  Crederò  io 
che  avendone  Tenuta  P  affurdità  abbiano  fperato  eh*  elfa 
sfuggirebbe  alla  rifleffione  del  maggior  numero  de*  let¬ 
tori  ?  Io  non  voglio  fofpettare  nè  della  loro  buona.* 
fede,  nè  del  loro  intendimento,  ma  li  prego  di  ave& 
Iki bontà  di  aiìicurarmene  il  modo. 
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